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La lotta dei lavoratori petroliferi iraniani 

Giorno per giorno, lo sciopero di Abadan 
I 37 mila addetti alle raffinerie avrebbero sospeso ieri l'agitazione, ottenendo raccoglimento 
delle loro « richieste politiche » - L'esercito ha nuovamente sparato, con mitragliatrici e fu
cili, a Teheran nella zona del bazar e a Sonqor (dove ha ucciso « almeno tre manifestanti ») 

TEHERAN - Ieri mattina, 
l'esercito dello scià ha aperto 
ancora una volta il fuoco, 
con mitragliatrici e fucili, 
contro la folla che si era 
raccolta nella «ina del bazar* 
non si sa ancora se ci siano 
state delle vittime. Un po' 
dopo mezzogiorno, la situazio
ne sembrava tornata quasi 
« normale »; ma la zona orien
tale del bazar, dove c'erano 
state le sparatorie nelle ore 
precedenti, restava chiusa 
e ( presidiata dalle truppe. 
L'esercito ha sparalo, ieri, 
anche al bazar della città di 
Sonqor, ad occidente di Te
heran. uccidendo — rifenVe 
l'agenzia « PARS > — almeno 
3 manifestanti e ferendone 19. 

A quanto ha comunicato la 
Compagnia petrolifera nazio
nale iraniana (NIOC) sarebbe 
stato invece raggiunto, nella 
tarda nottata fra lunedi e 
martedì, un accordo con i 
sindacati ed i 37 mila addetti 
alle raffinerie avrebbero de
ciso di riprendere il lavoro 
edato che lo scià si è im
pegnato a venire incontro alle 
richieste politiche dei lavo
ratori ». Sul grande sciopero 
dei lavoratori del petrolio 
pubblichiamo un servizio del 
nostro inviato in Iran, che ne 
ricostruisce le varie fasi. 

Dal nostro inviato 
ABADAN — Da qui passa tut
to il petrolio dell'Iran; metà 
del reddito nazionale; petro
lio « leggero », il più pregia
to sui mercati internazionali; 
quasi un quinto di tutto il pe
trolio dell'OPEC. Da qui di
pendono i paesi industrializ
zati per una quota rilevante 
delle loro importazioni: in te
sta gli Stati Uniti, con 900 
mila barili al giorno, il 13% 
del loro fabbisogno dall'este
ro; poi la Germania e il Giap
pone, con circa il 18% e l'Ita
lia, con il 14%, delle loro im
portazioni di greggio. Fino a 
tre settimane la vi affluiva-
vano, dai pozzi più a nord, ai 
piedi delle montagne, 5-6 mi
lioni di barili di greggio al 
giorno. Meno di un milione 
per la raffineria, più di me
tà del resto alle petroliere. 
Poi il rubinetto si è chiuso, 
per giorni e giorni. Ora non 
si raggiungono ancora i due 
milioni di barili al giorno. 

Dappertutto, lungo uno de
gli estuari del fiume limac
cioso che segna il confine con 
l'Iraq e sfocia nel golfo, ci
miniere della raffineria a per
dita d'occhio, i giganteschi 
alambicchi metallici degli im
pianti petrolchimici, le cister
ne. La giornata nuvolosa ren
de ancora più grigio il me
tallo e più pesante l'aria che 
sa di zolfo. Qualche fiamma 
in cima alle torri d'acciaio ci 
dice che la raffineria vive; 
ma il fumo nero che molte di 
esse producono significa che 
in parte almeno è addor
mentata: si bruciano sottopro
dotti della lavorazione per 
mantenere in efficienza gli 
impianti. Probabilmente si 
raffina meno petrolio di quan
to occorre per gli stessi con
sumi interni. Ci dicono che 
almeno 38 navi cisterna so
no ferme lungo il fiume. Al
tre pare facciano la coda al
l'isola serbatoio di Harq, cui 
fanno capo gli oleodotti. An
che se le compagnie interna
zionali possono contare, con 
le gigantesche petroliere pe
rennemente in navigazione, su 
un € polmone » dì circa 20 
giorni, prima o poi dovranno 
tirare le somme. 

Abadan, e così la vicina 
Khoramshar, con cui forma 
un corpo unico, sorto dal nul
la in pochi anni, di oltre mez
zo milione di abitanti, sem
brano deserte; a differenza 
di Teheran, qui i negozi sono 
quasi tutti chiusi, tranne gli 
alimentari. Non è facile rico
struire quello che è successo 
ad Abadan in queste settima
ne. Per molti giorni la città 
è rimasta isolata dalla capi
tale e le comunicazioni sono 
ancora molto difficili. 

Abbiamo cercato di farlo an
che con l'aiuto di alcuni col-
leghi francesi. Ecco un qua
dro sommario, ricostruito da 
più fonti. 

23 ottobre. Primo sciopero 
negli impianti petroliferi. Gli 
addetti chiedono miglioramen
ti economici e normativi, ma 
pongono soprattutto una serie 
di rivendicazioni politiche. 
Dura tre giorni. 

27 ottobre. La direzione con
cede aumenti del 25%, il 10 
sul salario e U resto su altre 
voci. Scatta un secondo scio
pero: le maestranze rifiuta
no gli aumenti salariali e in
sistono sulle rivendicazioni 
politiche. In un primo tempo 
presentano una piattaforma in 
U punti — che non siamo in 
grado di elencare poi la ri
ducono a sei: 

1) liberazione dei prigionie
ri politici; 2) abolizione della 
legge marziale; 3) evacuazio
ne dei tecnici stranieri e dei 
consiglieri militari; 4) abolì-

Carter rinnova l'appoggio 
alla dittatura dello scià 

WASHINGTON — In una Intervista televisiva, il presi
dente USA Jimmy Carter ha ribadito lunedi sera il suo 
appoggio allo scià dell'Iran, dicendo di sperare che e non 
abbiano successo coloro che cercano di rovesciare la mo
narchia in quel paese». 

Lo scià — ha affermato Carter — è stato criticato, 
forse a volte giustificatamente. per il fatto di dirigere 
uno Stato di polizia. « Non conosco i particolari — ha pre
cisato il presidente — ma penso che non vi siano dubbi 
che l'Iran abbia compiuto grandi progressi sociali e si sia 
mosso verso una più libera espressione da parte delle 
persone ». Lo scià è stato definito da Carter e un amico e 
leale alleato degli Stati Uniti » e le relazioni dell'Iran con 
l'occidente e costruttive e fruttuose». Carter ha quindi 
detto che e un Iran forte e indipendente rappresenta nella 
regione medio-orientale un fatto di grande stabilità, che 
non deve essere compromessa da scellerati, con ri
sultati imprevedibili». 

Carter ha anche espresso la speranza che lo scià possa 
formare un governo di coalizione rapidamente e tenere 
elezioni e aperte e democratiche » entro sei od otto mesi. 
Ha aggiunto di « non disporre di prove » che indichino 
che l'URSS «stia cercando di sconvolgere la struttura go
vernativa nell'Iran ». 

TEHERAN — Due soldati in assetto di guerra pattugliano una strada del bazar 

zlone della SAVAK (polizia 
politica); 5) condanna di co
loro che hanno compiuto cri
mini politici ed economici con
tro il popolo; 6) riconoscimen
to delle rivendicazioni econo
miche. Insieme esprimono so
lidarietà agli insegnanti, che 
sono anch'essi in agitazione 
per motivi marcatamente po
litici. Si sciopera ad oltranza. 

Sabato 4 novembre. Alla raf
fineria si tiene una assem
blea con 2.300 delegati della 
NIOC (National Iranian OH 
Company) e di tutte le altre 
industrie petrolifere e chimi
che della zona. Da Teheran è 
volato qui il generale Azari, 
allora ancora capo di stato 
maggiore; c'è anche il co
mandante militare della re
gione. I delegati insistono sul
le rivendicazioni politiche. 
Azari risponde che se ne por
terà in un secondo momento: 
intanto riprendano U lavoro. 
1.300 sui 2.300 delegati deci
dono di occupare la raffine
ria e di passarvi la notte. A 
loro si uniscono i familiari. 
Alle 11.30 interviene l'esercito 
e fa sgomberare. Negli scontri 
ci sono morti e feriti. 

Martedì 7. Vanno a lavora
re alcuni tecnici, ma non gli 
operai. Allora l'esercito pro
cede ad arresti intimidatori 
tra le maestranze: venti al 

giorno. Chi può si dà alla 
macchia. In ottanta — secon
do le ammissioni dello stesso 
comandante militare — sono 
ancora in prigione. Quindi si 
passa ad intimidazioni anco
ra più pesanti: gli operai ven
gono prelevati a casa e ri
condotti in fabbrica con le 
armi puntate. Alcuni sono co
stretti a riprendere il lavo
ro; la maggior parte entra 
nello stabilimento, ma cerca 
in ogni modo di rallentare la 
produzione. 

Si minaccia di licenziarli e 
privarli della casa, che è di 
proprietà della raffineria. A 
turno — 6 giorni di assenza 
per malattia sono consentiti 
prima del licenziamento — 
cercano di assentarsi ugual
mente. Ma per le autorità — 
e lo sbandierano alla televi
sione — la situazione sarebbe 
tornata alla « normalità ». 

Sabato 11. Alla vigilia del 
Khorban, l'esercito aveva im
pedito al Mollah di parlare 
nella Moschea. Il giorno suc
cessivo i fedeli si riuniscono 
nuovamente per pregare, ma 
interviene ancora l'esercito. 
Telefonano a Qom all'ayatol
lah Shariat Matari. Questi 
consiglia di non prestarsi al
la provocazione, di tornare 
ordinatamente nelle proprie 
case. Per strada la folla vie

ne insultata dai soldati; vo
lano pietre; i soldati fanno 
fuoco e provocano parecchie 
vittime. 

A Khoramshar, a 20 chilo
metri di distanza, il giorno 
successivo la folla indignata 
manifesta in centro e deva
sta banche, cinema e negozi 
di liquori. Questa volta sono 
in piazza gli abitanti dei quar
tieri più poveri, gli iraniani e 
gli arabi che vivono nelle 
bidonvilles e nelle casupole di 
terra battuta. Ci sono altri 
morti. Non si riesce ad appu
rare il numero esatto delle 
vittime delle due giornate. 
Nel solo ospedale di Khoram
shar i medici ci d'eono di 
aver contato 9 morti. Si dice 
anche che un soldato si sia 
ribellato al massacro ucci
dendo 6 commilitoni e quindi 
suicidandosi. Ma anche qui 
c'è chi parla della presenza 
di « estranei » nelle devasta
zioni dei negozi, tanto più 
che alcuni di essi — proprie
tari armeni ed ebrei — sono 
stati anche saccheggiati. 

Una parte di queste noti
zie — frammentarie, messe 
insieme da fonti spesso in 
contraddizione tra loro — le 
riceviamo da un gruppo di 
addetti alla raffineria che 
chiede di incontrarci clande
stinamente. Un'altra la rice

viamo a casa dell'ayatollah 
Taher. Il richiamo a Ko-
meyni, come una parola d'or
dine magica, ci ha aperto le 
porte; ci introducono e co
minciano a parlare volentieri, 
come si può, con un miscu
glio di tutte le lingue possi
bili. Il telefono che squilla 
in continazione. riporta no
tizie di incidenti e massacri 
in altre partì del paese. 

A Teheran ci sono stati 
incidenti al Bazar. Per la 
prima volta la radio ha am
messo che l'esercito ha spa
rato sulla folla. Pare ci sia
no stati diversi morti. Anche 
in provincia a Lahijeaci ci 
sono stati 13 morti e 29 feriti, 
a Kermanashah 3 morti, a 
Isfahan incidenti ma non si 
sa il numero delle vittime, a 
Mashad gli studenti dell'uni
versità Ferdusi hanno dato 
vita a una grande manifesta
zione sciolta dall'esercito. 
Sempre a Teheran si segna
lano scontri nel sud della 
città. 

Mettiamo insieme date e 
fatti. Cogliamo anche qual
che giudizio politico. Si. han
no saputo dell'arresto di 
Sanjabi, ma sono tiepidi in 
proposito: sembra che non lo 
considerino < uno di loro ». 
Prendono nettamente le di
stanze da « marxisti » e *co-

munisti ». Afa si sa che a Aba
dan in raffineria non tutti i 
promotori dello sciopero sono 
religiosi e che qui, molto più 
che nel resto della Persia, so
pravvive una tradizione or
ganizzativa della decimata si
nistra comunista. 

Abadan è quasi un simbolo. 
Qui è iniziato tutto, quasi tre 
mesi fa. In centro si vedono 
ancora i resti del cinema 
€ Rex ». Quella sera di ago
sto si proiettava un film po
pulista quasi di « contesta
zione », la vicenda di un 
« Robin Hood persiano »: i 
morti furono quasi mille, ci 
dicono, anche se all'inizio se 
ne erano calcolati 400: si era 
fatto il conto sui biglietti ven
duti, ma i bambini e i ragazzi 
non avevano pagato il bigliet
to. Dopo questa orrenda «.piaz
za Fontana* iraniana, la cit
tà avrebbe dovuto maledire i 
€ fanatici » che si richiamano 
alle regole austere dell'Islam. 
Invece capì subito e si riversò 
nelle strade per maledire lo 
Scià e i suoi agenti. Poche 
settimane dopo, quella tma-
ledizione », si sarebbe tradot
ta nella lotta dei lavoratori 
del petrolio. 

Siegmund Ginzberg 

Con un messaggio urgente per Carter sui contrasti con Israele 

Arriva oggi a Washington il vice di Sadat 
La trattativa di pace appare arenata sulla questione del futuro della Cisgìordania e di Gaza 

Dal sottro rorrìipondente 
WASHINGTON — Questa vol
ta la crisi sembra più seria 
ma nessuno si spinge fino 
a prevedere un fallimento del 
lungo negoziato tra Egitto e 
Israele. Nella giornata di og
gi arriva a Washington il 
vice-presidente della Repub
blica egiziana Mubarak con 
un messaggio urgente di Sa
dat che dovrebbe contenere le 
richieste minime da parte del 
Cairo. E nello stesso tempo 
a Tel Aviv si riunisce il ga
binetto israeliano per deci
dere fin dove ci si può spin
gere nel tener conto delle e-
sigenze del leader egiziano. 
Carter, dal canto suo, dopo 
aver sostenuto che nella con
troversia che ha bloccato il 
negoziato la giustizia era più 
dalla parte dell'Egitto che 
dalla parte di Israele è torna
to lunedi sera ad una posi
zione di equidistanza. Nel cor
so di una lunga intervista 
televisiva il presidente degli 
Stati Uniti ha ammesso che 
il negoziato è ad un punto 
morto ma si è limitato a ri
volgere un appello alle due 
parti perchè superino quelle 
che egli ha definito «piccole 
divergenze sulle parole». In 
realtà tutti sanno che non 
si tratta né di «piccole di
vergenze» né soltanto di pa
role. E* in questione, invece. 
il significato che deve assu
mere un eventuale trattato 
di pace tra il Cairo e Tel 
Aviv nel contesto della si
tuazione medioorientale. 

Sadat come è noto ha in
sistito fin dall'inizio sulla esi
genza che accanto e paralle-
lemente al processo di pace 
tra Egitto e Israele venisse 
specificato il contenuto della 
autonomia del territorio a 
ovest del Giordano e della 
striscia di Gaza nonché la 
sistemazione futura di queste 
zone. Begin invece non inten
de in alcun modo stabilire 
un legame tra le due que
stioni né cedere di un mil
limetro sulla sovranità israe

liana sui territori che egli 
continua a definire Giudea e 
Samaria. Nessuno, oggi come 
oggi, è in grado di stabilire 
che cosa esattamente sia sta
to deciso su questa questione 
a Camp David. Ma è un fat
to che proprio attorno al fu
turo dei territori a ovest del 
Giordano e della striscia di 
Gaza forti divergenze sulla 
interpretazione degli accordi 
raggiunti in quello storico ne
goziato si sono manifestate 
non soltanto tra egiziani e 
israeliani ma anche tra ame
ricani e israeliani. Il che sta
rebbe ad indicare che la in
terpretazione più fedele è 
quella data dal Cairo. 

Ma a parte la divergenza 
di opinione su Camp David 
è evidente che. dopo il ver
tice di Bagdad. Sadat ha più 
che mai bisogno di un gesto 
conciliativo da parte israelia
na. Se infatti il leader egi
ziano si limitasse a firmare 
la pace separata senza al
cun impegno israeliano sui 
territori a ovest dei Giordano 
e sulla striscia di Gaza la 
sua posizione nel mondo ara

bo si farebbe estremamente 
debole e terribilmente vulne
rabile. Gli americani si ren
dono ben conto di questo Tat
to. Alla Casa Bianca si sa 
molto bene che in tanto la 
pace tra Egitto e Israele po
trebbe avere valore decisivo 
in quanto Sadat ne esca con 
una posizione politica e di
plomatica abbastanza forte 
nel mondo arabo. Se invece 
ne uscisse debole — e que
sto sarebbe il caso di un 
trattato separato senza con
nessione alcuna con l'avve
nire dei territori a ovest del 
Giordano e della striscia di 
Gaza — la stessa pace tra 
Egitto e Israele diventerebbe 
precaria di fronte ad una op
posizione che va dall'Algeria 
all'Arabia Saudita passando 
all'interno stesso del gruppo 
dirigente del Cairo. Di qui 
la insistenza americana di
retta a persuadere Begin del
la necessità di tendere la ma
no a Sadat. Il primo mini
stro israeliano, però, non 
sembra affatto disposto a ce
dere. E questa è la ragione 
autentica della crisi del ne

goziato. Di fronte a questa 
situazione Carter si limita a 
mostrare irritazione nei con
fronti di tutte e due le parti. 
Ed è un segno del fatto che 
il presidente degli Stati Uni
ti è ancora una volta impo
tente a piegare l'intransigen
za dei leaders israeliani. In 
questi giorni è a Washington 
il re del Marocco. Egli sta 
perorando presso Carter la 
causa di Sadat. Ma si tro
va davanti ad un interlocu
tore convinto da una parte 
e paralizzato dall'altra. I ne
goziatori israeliani — il mi
nistro degli Esteri Dayan e 
il ministro della Difesa Weiz-
man — sembrano invece per
fettamente a loro agio. Par
lano in tutte le sedi lo stes
so linguaggio: nessuna « con
cessione » sui territori a ovest 
del Giordano e sulla striscia 
di Gaza. 

Un punto tuttavia rimane 
assai problematico: può Car
ter accettare che il negozia
to tra Egitto e Israele falli
sca? Una risposta positiva 
significherebbe che il presi
dente degli Stati Uniti per

derebbe qualsiasi possibilità 
di vincere le elezioni del 1980. 
Alla valanga di critiche che 
la sua azione in politica in
terna continua a suscitare si 
aggiungerebbe inevitabilmen
te una sorta di « processo » 
pubblico attorno al modo co
me tutto il negoziato di Camp 
David è stato condotto. Poi
ché è in giuoco, dunque, il 
futuro politico di Carter — 
oltre che. naturalmente, l'as
setto medio orientale, che per 
gli Stati Uniti non è certo 
questione secondaria — gli 
osservatori più accorti evita
no di pronunciarsi sullo sboc
co che la crisi del negoziato 
israelo-egiziano potrà avere 
nei prossimi giorni dopo l'ar
rivo di Mobarak e la riunione 
del governo israeliano. Con 
qualche interesse, in questa 
situazione, è stata qui accol
ta la notizia del viaggio che 
il presidente del Consiglio ita
liano si appresta a compiere. 
a partire da oggi, in alcune 
capitali medio orientali. 

Alberto Jacoviello 

Dalla prima pagina 

Andreotti oggi in Medio Oriente 
ROMA — n presidente del 
Consiglio Andreotti, accom
pagnato dal ministro degli 
esteri Forlanl, Inizia oggi da 
Tripoli una visita in Medio 
Oriente, che lo porterà ad 
incontrare 1 massimi dirigenti 
di quattro Paesi arabi: nel
l'ordine. la Libia. l'Egitto. la 
Giordania, l'Irak. Si tratterà 
di un giro d'orizzonte assai 
rapido, dato che tutto il viag
gio si compie nell'arco di cin
que giorni (il rientro a Roma 
é previsto per domenica se
ra), ma di interesse rilevan
te sia per 1 problemi, gene
rali e bilaterali, sul tappeto 
sia per il momento In cui la 
visita avviene. 

Illustrando ai giornalisti il 
significato politico generale 
del viaggio, il consigliere di
plomatico del presidente del 
Consiglio, ministro La Rocca, 

ha tenuto a sottolineare quel
la che ha definito la « dimen
sione mediterranea » della po
litica estera dell'Italia, un 
Paese della CEE interamente 
proiettato nel Mediterraneo e 
quindi più sensibile al proble
mi e alle istanze del Paesi 
che su questo mare si affac
ciano. Ciò spiega — é stato 
sottolineato — l'importanza 
che l'Italia attribuisce ad una 
soluzione pacifica e duratura 
della crisi mediorientale, che 
ci tocca direttamente sia sul 
piano politico (per la eviden
te preoccupazione che questo 
focolaio di tensione possa di
ventare un fattore destabiliz
zante dei rapporti est-ovest e 
della distensione), sia sul 
piano economico (per il par
ticolare interesse ed Impegno, 
a migliorare ed estendere 1 
rapporti con quei Paesi, che 

ci offrono mercati nuovi e 
promettenti e ci garantisco
no un flusso costante di pe
trolio). Con questo viaggio 
— é stato precisato — mani
festiamo dunque al massimo 
livello politico l'importanza 
prioritaria che 11 nostro Pae
se attribuisce ai problemi del 
Medio Oriente e ci presentia
mo ai Paesi di questa regione 
come interlocutori validi. C 3 
da osservare, a questo propo
sito, che il momento in cui 
cade la visita — con la crisi 
del negoziato Israelo-egiziano 
e la partenza del vice di da-
dat per Washington — la 
rende proprio dal punto ÒU 
vista politico generale parti
colarmente interessante e tor
nisce al tempo stesso una 
concreta occasione per jna 
più attiva ed incisiva inizia
tiva italiana, sia In proprio 

che quale membro dell'Euro
pa comunitaria. 

Sul piano economico il di
scorso e variamente articola
to, e varrà la pena di ripren
derlo caso per caso. Basta 
ricordare che dalla Libia e 
dall'Irak riceviamo forti 
quantitativi di petrolio (sui 
15 milioni di tonnellate annue 
ciascuno), ma con sensibili 
differenze nell'equilibrio f.-a 
esportazioni e importazioni; 
che con la Giordania il bilan
cio è attivo ma l'interscam
bio limitato; che con l'Egitto 
(dal quale anche abbiamo 
importato nel 1977 oltre 4 mi
lioni di tonnellate di greg-
g,o) vi è un passivo crescen
te. legato fra l'altro alle dif
ficoltà economiche di quel 
Paese. 

9-1. 

Scontro 
presenza di motivati dubbi, 
dare parere negativo. 

Ma si tratta solo di un 
primo aspetto della que
stione. Ci sono altre sessan
ta banche che attendono la 
nomina dei propri dirigenti. 
Fra gli amministratori sca
duti e che continuano a eser
citare 'a loro funzione vi 
sono anche indiziati di rea
to per lo scandalo Italcasse. 
E' una situazione, oltre che 
illegale, insostenibile sotto 
il profilo pratico. Il sistema 
delle casse di risparmio è 
un notevole strumento d'in
tervento economico ed è as
solutamene necessario che 
possa operare in piena re-
golarità. Se ancora non si 
è provveduto alle nomine è, 
proprio, perché è in corso 
questo drammatico braccio 
di ferro fra il vecchio e il 
nuovo. Ma è l'ora di farla 
finita. 

Non c'è che da ribadire 
quanto è scritto nella recen
tissima risoluzione dalla 
commissione Finanze e Te
soro della Camera: il go
verno eserciti senza più in-
dugio i poteri che gli com
petono formulando proposte 
per la sostituzione di tutte 
le cariche scadute attenen
dosi scrupolosamente ai cri
teri di professionalità, com
petenza e correttezza dei 
candidati. Basta con le con
sultazioni e le mediazioni: 
chi deve governare governi, 
e il Parlamento giudicherà. 

Si connette alla nomina 
del nuovo ministro dell'In
dustria e alla soluzione del 
problema del coordinamen
to dell'indirizzo economico, 
la questione delle nomine 
alla testa dei grandi enti 
economici di Stato. Colossi 
produttivi e finanziari co
me l'ENI e TIRI sono stru
menti primari della politi-
ca di programmazione. Non 
devono essere dei contro
poteri, né terreno di caccia 
per nuovi potentati. Occor
re regolarizzare la loro ge
stione perché possano eser-
citare, nei modi e nelle 
aree fissati dalla legge e 
dalle direttive legittime dei 
poteri dello Stato, tutta la 
loro preziosa funzione. 

Nomine 
solo da un sottosegretario) si 
è impegnato, intanto, a pren
dere parte alla riunione del 
direttivo dei deputati de il 23 
prossimo. Per quella data. 
quindi, egli conta di informare 
i partiti della maggioranza, e 
quindi anche la DC. di quali 
modifiche intende fare alla 
struttura del governo. 

Probabilmente, nel colloquio 
con il Capo dello Stato, il pre
sidente del Consiglio ha for
nito delle anticipazioni circa i 
suoi orientamenti. Ma già in 
partenza è evidente che non è 
in gioco soltanto la sostituzio
ne di Donat Cattin all'Indu
stria, ma anche una questione 
di maggiore efficienza e ca
pacità di direzione unitaria del 
governo, soprattutto nel cam
po della politica economica. 

Si riuscirà a far questo? 
Fernando Di Giulio, parlando 
ieri sera a Tribuna politica, 
ha osservato che il rimpasto 
potrà risultare un fatto posi
tivo se servirà «a dare più 
eff'u:acia al governo, portan
do uomini che garantiscano di 
più l'attività del governo stes
so migliorandone anche la 
struttura interna e venendo 
incontro a esigenze di coordi
namento che sono state sen
tite in modo acuto >; ma po
trà essere negativo se servi
rà « solo per sistemare l'uno 
o l'altro uomo politico, per 
accontentare luna o l'altra 
corrente della DC ». Il proble
ma del rimpasto, del resto, ha 
ricordato Di Giulio, è legato 
a quello del modo come deb
bono essere affrontati i pro
blemi politici, economici, so
ciali che sono al centro del
le scadenze di questi mesi: 
se la maggioranza è in grado 
di risolvere questi problemi. 
di compiere questa operazio
ne. sopravviverà ; se non è 
in grado di far questo, «al
loro una crisi diventerà ine
vitabile perchè noi. per pri
mi, non siamo disposti a far 
vivere una maggioranza che 
doresse amministrare l'immo
bilismo ». 

La DC in quanto tale con
tinua a tacere sul rimpasto. 
Le sortite di Donat Cattin re
stano perciò, su questo fron
te. senza risposta alcuna. Ie
ri ne hanno parlato però la 
segreteria socialista e la Di
rezione socialdemocratica. Il 
PSI, fatte conoscere già da 
due giorni ad Andreotti le 
sue riserve nei confronti del
la soluzione prospettata per 
l'Industria (Prodi), ha assun
to ieri l'atteggiamento di chi 
vuol mostrare un certo distac
co rispetto al merito della que
stione. E' stato lo stesso Cra-
xi a stilare una breve nota 
diffusa dopo la riunione della 
segreteria. Con essa viene af
fermato che la responsabilità 
della formazione della lista 
dei ministri dipende « intera
mente dal presidente del Con
siglio e dal partito di gover
no ». e che ciò riguarda anche 
la sostituzione di Donat Cat
tin. « Il PSI, se consultato — 
aggiunge la nota socialista 
— farà naturalmente conosce
re le proprie valutazioni e in 

ogni caso si riserva un giu
dizio complessivo ». 

Nulla é trapelato sulle di
scussioni die vi sono state 
tra i socialisti. L'on. Achilli 
ha però polemizzato con la 
segreteria del suo partito, di
cendo di aver capito che l'at
tuale dirigenza del PSI si 
pone «sulle posizioni di Do
nat Cattin e della destra de*. 

Dopo le polemiche dei gior
ni scorsi — i motivi delle 
quali sono stati ripresi anche 
ieri — la Direzione socialde
mocratica lia approvato un 
documento basato su due af
fermazioni: 1) il PSDI ritie
ne « utile, urgente e necessa
rio un significativo rimpasto 
del governo »; 2) ma respinge 
« ooni tentativo risolto a mo
dificare l'attuale quadro po
litico ». Longo ha detto che è 
un terrore» identificare l'at
tuale governo con il quadro 
politico che l'ha espresso, in
tendendo cosi sostenere che 
la maggioranza attuale po
trebbe riformarsi anche con 
una diversa soluzione gover
nativa (in una intervista, lo 
stesso Longo Ila affermato 
che il PSDI non vuole un tri
partito DC-PRI-PSDI. perchè 
non desidera andare al go
verno senza il PSI). 

Una intervista del compa
gno Enrico Berlinguer ap
parirà oggi sull'Alto Adige di 
Bolzano. Il segretario del PCI 
risponde a domande sui pro
blemi europei, le questioni 
economiche e monetarie, i 
rapporti con i cattolici e i 
socialdemocratici. 

Attentati 
pi combattenti » ad « avanzare 
su livelli di scontro più alto » 
appare, dopo quanto è acca
duto in Toscana, una sorta di 
segnale « a effetto » atteso dai 
gruppi terroristici per scate
nare quello che era già stato 
preordinato nei minimi parti
colari, un piano terroristico 
a vasto raggio che colpisse 
uomini e cose. 

Il bilancio (dicevamo) è di 
cinque feriti, tre a Firenze 
e due a Pisa, fortunatamente 
in modo leggero. 

A Firenze riunioni in prefet
tura. in Ccmune si sono suc
cedute in tutta la giornata: si 
è riunito anche il comitato an
tifascista che ha promosso 
iniziative di vigilanza e di 
propaganda nei quartieri e 
nelle fabbriche. Giovedì il con
siglio comunale già convoca
to in seduta ordinaria si tra
sformerà in una manifestazio
ne pubblica. 

Veniamo ora a una crona
ca più dettagliata della seque
la di attentati: gli ordigni so
no cominciati a scoppiare nel
la notte: uno a Prato alla vec
chia abitazione del nostro com
pagno Giorgio Vestri. uno "a 
Firenze contro la caserma dei 
carabinieri di Ricorboli, due 
a Pisa al centro studi econo
mici finanziari della ammini
strazione provinciale e alla se
de dell'istituto autonomo case 
popolari. 

A Prato contro la casa di 
Vestri i terroristi hanno usa
to una carica di tritolo piut
tosto potente: l'esplosione ha 
distrutto la porta d'ingresso e 
danneggiato le strutture mu
rarie; fortunatamente l'appar
tamento era vuoto, perché da 

qualche tempo il compagno 
ha traslocato. 

Ma la serie di scoppi non è 
finita con la notte. Erano cir
ca le 9,20 quando al palazzo 
di giustizia in piazza San Fi
renze. hanno fatto il loro in
gresso Bandoli e Neri al qua
le è stata sequestrata una let
tera che confermerebbe anche 
per lui l'appartenenza alle 
unità combattenti comuniste: 
costui fino a ieri, invece, s' 
era defilato dall'impegno ever
sivo rivendicato dal compare 
d'imprese ladresche. Pochi 
minuti dopo è arrivata la no
tizia che una bomba era esplo
sa in ria Masaccio. L'urlo 
delle sirene delle autoambu
lanze. dei carabinieri, dei vi
gili urbani, e della polizia fa
ceva temere una tragedia. L' 
ordigno — con innesco chimi
co composto da una fiala di 
acido solforico, da una mem
brana e da clorato di potas
sio e da una miscela di pol
vere nera — era stato lancia
to dai criminali su alcuni sac
chetti di immondizia: il net
turbino Paolo Chierici. 38 an
ni nel rimuovere i rifiuti ha 
visto una fiammata e una scia 
di fumo. « E' una bomba » ha 
gridato, lanciando l'involucro 
in mezzo alla strada. La de
flagrazione, violenta e poten
te. ha mandato in frantumi i 
vetri dei numerosi apparta
menti circostanti. Alcuni Tram 
menti hanno ferito alla tosta 
il portiere di uno stabile, men
tre un usciere della Tesoreria. 
Stefano Iacobellis. 2-1 anni è 
rimasto traumatizzato dalla 
violenta esplosione. Sul posto 
sono accorsi gli uomini della 
Digos. il prefetto Ricci, il 
questore Rocco, alti ufficiali 
dei carabinieri. Un'ora prima 
nello stesso palazzo che ospi
ta gli uffici dell'assessorato 
all'urbanistica era stato rin
venuto un ordigno analogo a 
quello esploso in via Masac
cio. Un usciere, notato un pac
chetto sospetto, aveva avver
tito la questura: gli artificieri 
erano giunti in tempo per di
sinnescarlo. 

Un'altra bomba confeziona
ta in una voluminosa busta 
era stata depositata nella bu
ca delle lettere del provvedi
torato agli studi in via Luigi 
Alamanni, poco distante dal
la federazione fiorentina co
munista: anche qui l'ordigno 
veniva reso inoffensivo. 

Per gli uomini della questu
ra e per i carabinieri la corsa 
da un capo all'altro della città 
continuava. Infatti, una bom
ba si incendiava sul davan
zale della finestra dell'Istitu
to autonomo case popolari di 
via Pier Capponi, anche se 
l'innesco difettoso non ha pro
vocato l'esDlosione. 

Infine alle 13.40 l'ennesimo 
allarme: un'altra bomba ve
niva trovata negli uffici di 
collocamento nel viale Spar
taco Lavagnini. L'ordigno ve
niva ritrovato e reso innocuo 
da alcuni artificieri. 

Gli attentati come abbiamo 
detto sono stati rivendicati 
con una telefonata all'Aasa 
dai terroristi delle squadre co
siddette proletarie. Ma anche 
le unità combattenti comuni
ste hanno voluto farsi vive. 
Hanno telefonato a tele-libera 
Firenze per minacciare i gior
nalisti a diffondere immagini 
e notizie relative al «proces
so-farsa contro Bandoli e Ne
ri ». 

Duecento opere sarebbero false 

Sequestrato il catalogo 
delle opere di De Chirico 

ROMA — L'Inchiesta sui fal
si De Chirico procede a col
pi di scena. Dopo l'arresto 
del « patron » del cantagiro, 
Radaelli. è stato ordinato 11 
sequestro del catalogo gene
rale delle opere di De Chiri
co. curato da Claudio Bru
ni, che dirige la galleria 
a Medusa », una delle più fa
mose della capitale. 

Finora il catalogo In sei 
volumi nel quale sono elen
cate e autenticate almeno 
duemila opere sembrava «al 
di sopra di ogni sospetto », 
me ieri anche questa certez
za nell'imbrogliatissima ma
tassa De Chirico è venuta a 
incrinarsi. Una comunicazio
ne giudiziaria è stata anche 
inviata al gallerista Claudio 

Bruni. Quest'ultimo atto del
la storia nasce dalla denun
cia di un altro gruppo di gal
leristi. I fratelli Russo, pro
prietari della « Barcaccia », 
altra quotata galleria roma
na, i quali fino al 1967 ave
vano l'esclusiva nella vendita 
delle opere del maestro, il 
quale la revocò per conce
derla al Bruni. 

Secondo la denuncia alme
no duecento delle opere in
serite nel catalogo sono fal
se, le avrebbe dipinte, cioè 
Renato Perettl. « esperto » 
falsificatore di De Chirico. 
Ogni fotografia dell'opera 
che veniva inserita nel cata
logo — afferma invece Clau
dio Bruni — è stata firmata 
dal maestro e controfirmata 
dalla moglie ». 

Si costituirà a Montecitorio 

Commissione d'indagine 
sulle affermazioni di Finto 

ROMA — Si costituirà sta
mane a Montecitorio la com
missione d'indagine che — 
su richiesta del deputato de
mocristiano Guido Bodrato — 
è stata nominata dal presi
dente della Camera Pietro 
Ingrao per giudicare sulla 
fondatezza delle affermazioni 
fatte nella seduta del 25 ot
tobre scorso, durante ti di
battito sul caso Moro, dal de
putato Mimmo Plnto. di DP. 

Costituita a norma dell'ar
ticolo SS del regolamento par
lamentare. la commissione é 
composta di quindici depu
tati e dovrà riferire alla Ca
mera entro il 20 dicembre. I 
comunisti vi sono rappresen
tati dal vice-presidente del 
gruppo. Di Giulio; e dal com
pagni Caruso e Fracchi*. 

In un intervento impastato 
di insinuazioni e di gravi ma 
non comprovate (né ribadite 
davanti al magistrato) accu
se, Mimmo Pinto aveva tra 
l'altro sostenuto che lo stes
so Bodrato aveva compiuto 
passi in Vaticano per impe
dire che Paolo VI rinnovasse 
I suol appelli alle Brigate 
rosse per la liberazione di 

Moro; e che l'on. Flaminio 
Piccoli aveva patteggiato con 
i socialisti un ritomo al cen
tro-sinistra in cambio della 
propria disponibilità a sch<e-
rarsi a favore della trattati
va con le BR. Chiamati in 
causa da Pinto come testi
moni di questo patteggiamen
to. alcuni dirigenti socialisti 
avevano già smentito il de
putato di DP. 
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